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Dopo i libici, allontanati dall'Italia altri sei arabi 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Che effetto fa 
alzarsi una mattina e legge­
re sulle prime pagine dei 
giornali che la propria città 
è stata scelta dal terrorismo 
internazionale come base 
del suo attacco all'Italia? A 
Perugia, anche in questo ca­
so, è il buon senso che guida 
la risposta: se, come si dice, 
il nostro paese è al centro di 
un attacco destabilizzante 
c'era quasi da aspettarselo 
che gli agenti del terrore in­
ternazionale scegliessero di 
mimetizzarsi anche in una 
città come questa. 

Qui le condizioni sono 
senza dubbio favorevoli. Ba­
sta andare in giro per la cit­
tà, passeggiare per corso 
Vannucci, per i vicoli me­
dioevali, giù in periferia, en­
trare all'Università, capita­
re alla mensa studenti all'o­
ra di pranzo per rendersi 
conto che gli agenti dell'in­
ternazionale terroristica 
possono trovare qui un ripa­
ro quasi naturale e una co­
pertura formidabile. A ogni 
ora circolano più stranieri 
che italiani: gente venuta da 
mezzo mondo, spesso attrat­
ta dal nome famoso di un'u­
niversità 'Specializzata^, 
spesso semplicemente arri­
vata a Perugia per sfuggire 
dal proprio paese e salvare 
la pelle da persecuzioni fe­
roci. 

Giovani di ogni razza, di 
tanti paesi (l'elenco delle 
nazioni di provenienza co­
pre da solo un paio di fogli 
scritti a macchina): un mare 
dove il pesce terrorista può 
camuffarsi con assoluta 
semplicità. Qui non si vive il 
clima di quasi continua 
pressione a cui l'eversione 
ha costretto le grandi città. 
E la gente non fa caso agli 
stranieri, ci convive da tanti 
anni in maniera sostanzial­
mente perfetta. 

I perugini hanno impara­
to a vivere con i loro ospiti e 
considerano la Gallenga, l'u­
niversità per stranieri, una 
specie di grossa fabbrica del 

Perché Perugia può 
essere la «base» del 
terrorismo straniero 

La città non intende rinunciare al ruolo culturale delFuniversi-
tà e alla convivenza con gli studenti di altra nazionalità 

PERUGIA — Dopo l'espulsione di sei libici 
di alcuni mesi fa ora sono stati allontanati 
da Perugia aliri sei giovani stranieri. Sono 
due libanesi e quattro palestinesi. Durante 
una perquisizione la polizia (Digos e agenti 
dell'Ufficio stranieri) ha ritrovato nella loro 
casa, un vecchio cascinale ristrutturato a 
Pian di IWassiano, alla periferia della città, 
una decina di opuscoli con istruzioni per l'u­
so di bazooka, lanciamissili, pistole. 

Per tutti e stato deciso l'allontanamento 

per «motivi di ordine pubblico». Tre dei sei 
espulsi sono studenti iscritti all'Università 
per stranieri di Perugia, uno frequentava 
invece i corsi dell'Ateneo di Firenze mentre 
altri due provenivano da Trieste. 

Kcco i loro nomi: Et Bohaisi Saicd, 19 an­
ni, Sajed Mohd Fuhad Ibrahim Abdel, 27 
anni e passaporto giordano, Awada Hussein, 
26 anni, libanese, Wahadan Fahman Ibra­
him IMustafa, 27 anni, Ajoub Ibrahim Moha-
mad, 22 anni, libanese, Alzaghal Marwan 
Jawoat Jusscin, 27 anni, passaporto giorda­
no. 

centro storico. Con un rap­
porto di uno studente stra­
niero su 10 abitanti è super­
flua ogni considerazione sul­
l'importanza anche econo­
mica dell'Ateneo. 

La Gallenga c'è ed è bene 
che ci sia: non c'è un solo pe­
rugino di buon senso che 
pensi il contrario. Anche la 
preoccupazione che le rive­
lazioni del giudice Imposi-
mato (-il terrorismo inter­
nazionale fa capo all'univer­
sità per stranieri») possano 
in qualche modo diffondere 
il seme della diffidenza, è 
forse eccessiva. La gente lo 
sa che la Gallenga è una cosa 
e gli agenti dei servizi segre­
ti stranieri che si maschera­
no da studenti sono un'al­
tra. A nessuno — neppure 
in questi giorni in cui l'argo­
mento è sulla bocca di tutti e 
si moltiplicano le risse tra i-
raniani — è passato per la 
testa di legare i due termini. 

Se è vero che la massa de­

gli studenti è il mare per /' 
inviato internazionale del 
terrore è anche vero che que­
sto mare — se potesse — e-
spellerebbe volentieri da sé 
il pesce cattivo. Ma non ser­
virebbe a nessuno prosciuga' 
re le acque per allontanare il 
pesce. 

-Numeri chiusi' o provve­
dimenti amministrativi per 
tenere lontani gli stranieri 
da Perugia probabilmente 
farebbero solo danni e cree­
rebbero tensioni. Il proble­
ma è un altro e chiama di­
rettamente in causa chi a-
vrebbe il dovere di filtrare a 
monte questa calata di gio­
vani di mezzo mondo non 
tanto per contenerla (in as­
senza di punti di riferimen­
to sarebbe un'operazione as­
surda), quanto per impedire 
che insieme allo studente 
che vuole venire in Italia ad 
imparare la lingua e a stu­
diare (cosa che poi ha sem­
pre benefici effetti per le no­

stre relazioni internaziona­
li) arrivi anche l'agente dei 
servizi segreti. 

Qualche esempio. Perché 
l'Ufficio stranieri della Que­
stura deve avere solo otto a-
genti per controllare dieci­
mila forestieri? Perché le 
ambasciate italiane non at­
tuano un filtraggio un po' 
più oculato al momento di 
concedere i visti soprattutto 
in quei paesi chiacchierati 
come 'esportatori di ever­
sione-I Perché a Perugia 
non c'è nemmeno un poli­
ziotto che conosce i caratteri 
arabi e quindi in grado di 
decifrare i documenti esibiti 
da molti studenti? 

Il caso di Ali Agca, il ter­
rorista che sparò al Papa, è 
emblematico. È vero che con 
passaporti falsi riuscì ad at­
traversare le frontiere di 
mezza Europa, ma questa 
non è una consolazione: è al­
larmante che sia penetrato 
anche in Italia e si sia tran­

quillamente iscritto come 
un normale studente all'U­
niversità di Perugia. 

Chiedere ai dirigenti del­
l'Ateneo di surrogare le ca­
renze degli altri e di filtrare 
i giovani non sulla base di 
valutazioni didattiche, sa­
rebbe velleitario. «Non è il 
nostro compito» rispondono 
senza mezzi termini nelle 
stanze affrescate di Palazzo 
Gallenga. 

Probabilmente il peso di 
questa massa di studenti co­
mincia a diventare eccessi­
vo, ma non sono i provvedi­
menti amministrativi che ri­
solvono. Quello preso, ad e-
sempio, dal Ministero della 
Pubblica istruzione, fa solo 
danni: proprio mentre a Pe­
rugia stavano pensando ad 
un decentramento degli stu­
denti in altre sedi, Bodrato 
ha inviato una circolare con 
cui si fanno confluire sulla 
Gallenga i bocciati delle al­
tre università. Quanti sa­
ranno? Ancora le cifre non 
circolano, ma se la decisione 
del ministro andrà avanti, 
c'è il rischio che arrivi a Pe­
rugia un'altra ondata di gio­
vani stranieri. Se così fosse, 
probabilmente sarebbe col­
pita sul nascere l'operazione-
a cui stanno mettendo mano 
negli uffici dell'Ateneo: re­
golamentare l'afflusso non 
tanto con provvedimenti o 
restrizioni d'imperio, ma 
riorganizzando e rinnovan­
do insegnamenti e criteri di­
dattici. L'obiettivo è quello 
di stabilire con precisione a 
che tipo di studènte stranie­
ro la Gallenga vuol rivolger­
si. 

L'Università perugina, 
cioè, non vuol rinunciare al 
suo ruolo di "ambasciatrice 
della cultura», ma vuole far­
lo meglio: *ora — dice il di­
rettore amministrativo, Vi-
doni — siamo costretti a su­
bire passivamente te ondate 
e a registrare le relative ten­
sioni». 

Daniele Martini 

Le contrastanti versioni all'Inquirente sull'affare Eni-Petromin 

Forse a confronto Mozzanti e Di Donna 
L'ex presidente, riascoltato ieri, ha fermamente negato l'esistenza di fondi «neri» per pagare Fintermediazio-
ne, circostanza sostenuta, invece, dall'attuale vicepresidente - Nuovamente sentito anche Carlo Sarchi 

ROMA — Lex presidente dell'Eni, 
Giorgio Mezzanti — nell'occhio del ci­
clone per la questione della maxi-tan-
f;ente da pagare nel '79 per l'accordo con 
a Petromin — è ieri ricomparso din­

nanzi all'Inquirente. Stavolta vi è rima­
sto poco, il tempo di leggere una dichia­
razione, già preannunciata nei giorni 
scorsi. Lo ha seguito poco dopo il dottor 
Sarchi, direttore dell'Eni per l'estero, 
per una lieve precisazione. L'Inquirente 
si è limitata ad ascoltarli; nei prossimi 
giorni prenderà le sue determinazioni, 
non escluso, fra queste, un confronto tra 
Mazzanti e l'attuale vicepresidente del­
l'ente, Leonardo Di Donna. 

Mazzanti, infatti, nella sua dichiara­
zione (inizialmente presentata come 
una iniziativa più ampia) ha ieri affron­
tato soprattutto il problema della neces­
sità o meno della mediazione e la delica­

ta questione del fondo da cui ricavare 
l'enorme somma (120 miliardi) per pa­
gare la maxi-tangente; e ciò allo scopo di 
smentire le dichiarazioni che aveva reso 
alla commissione la sera prima Leonar­
do Di Donna. Questi aveva sostenuto 
che nell'affare Eni-Petromin non vi sa­
rebbe stata mediazione straniera per fa­
cilitare l'affare, bensì solo il pagamento 
di un sovrapprezzo; aveva aggiunto che 
Mazzanti era orientato a reperire la 
somma da fondi «neri*, e che solo la sua 
resistenza aveva portato l'ex presidente 
a considerare l'ipotesi dì imputare l'e­
sborso al normale bilancio, ea a passare 
Suindi attraverso le vie ministeriali per 

trasferimento dei 120 miliardi all'este­
ro. 

Mazzanti ha insistito nella sua tesi: il 
25 maggio 1979 fu dato mandato all'ira­
niano Parviz Mina di adoperarsi per da­

re «impulso* alla conclusione della trat­
tativa con la parte saudiana; a surrogare 
la sua dichiarazione Mazzanti (che la 
scorsa settimana era stato «ammonito* 
per reticenza) ha consegnato ai commis­
sari dell'Inquirente una serie di docu­
menti riservati. Il suo discorso però, nel 
complesso, è apparso essere meno sicuro 
sulla mediazione, ma piuttosto puntato 
sulla esigenza di trovare comunque la 
via più acconcia per accelerare t'esito 
della trattativa con l'Arabia Saudita. 

Mazzanti ha poi negato risolutamen­
te la non tanto lanata accusa di Di Don­
na di aver tentato di ricorrere a fondi 
•neri» per pagare la intermediazione o il 
sovrapprezzo. Come si vede le posizioni 
di Mazzanti e Di Donna sono diametral­
mente opposte. Di Donna oltretutto a-
vrebbe accennato a promesse fattegli e a 
pressioni di Celli se l'operazione non 

fosse stata intralciata. Sicché è da pre­
vedere che gli inquirenti, la prossima 
settimana, decideranno un confronto 
tra i due manager dell'ente petrolifero. 

Quanto a Carlo Sarchi, la sua precisa­
zione si riassume essenzialmente in una 
affermazione: Parviz Mina, l'esperto pe­
trolifero iraniano presunto mediatore 
dell'affare, è tuttora legato al mondo del 
petrolio e tratta affari di grande impor­
tanza. Per questa ragione — ha detto 
Sarchi — Mina non vuol dare a vedere 
che la attività di consulenza sconfina 
nella mediazione. 

Sempre in riferimento all'inchiesta 
Eni-Petromin, è da segnalare il viaggio 
che, prossimamente, faranno i relatori 
Martorelli e Busseti in Svizzera per pro­
seguire, a Ginevra e in altre località el­
vetiche, la indagine finanziaria da tem­
po avviata sull'affare. 

Paolo Perrotta, un anziano funzionario, fu aggredito da sconosciuti a Frattamaggiore 

Gli diedero fuoco nell'ufficio Invulidi 
Muore a Napoli dopo 10 giorni di agonia 

Un agguato della camorra? - La commissione non si riuniva da più di un anno, dodicimila pratiche bloccate 

Dalla redazione 
NAPOLI — Gli avevano dato 
fuoco: è morto dopo dieci 
giorni di agonia e di soffe­
renze. Era un funzionano di 
67 anni. Paolo Perrotta, già 
virtualmente in pensione, 
segretario della commissio­
ne invalidi civili di Fratta-
maggiore, un grosso Comu­
ne alle porte di Napoli, la cui 
commissione invalidi civili 
serve una vastissima e popo­
losa area comprendente do­
dici comuni. 

La polizia non ha ancora 
neanche una traccia sui no­
mi delle persone che dieci 
giorni fa fecero irruzione 
nell'ufficio di Frattamaggio­
re, immobilizzando l'anzia­
no funzionario, e poi con in­
credibile ferocia lo cosparse­
ro di liquido infiammabile e 
gli diedero fuoco. Ma sul mo­
vente non ci sono dubbi: è li, 
nelle stanze di quella com­
missione che dispensa cer­
tificati preziosi per chi è a 
caccia di un lavoro, di una 
pensione o di un privilegio 
nella partecipazione ai con­
corsi pubblici, che va cercata 
la molla che ha fatto scattare 
la furia omicida degli assas­
sini. 

Potrebbero essere, gli as­
sassini, alcuni dei tanti ca­
morristi che sono specializ­
zati nel commercio di certifi­
cati di invalidità falsi. In tut­
to il Napoletano, è cosa nota, 
quei certificati si pagano, e 
costano anche molto. Un 
buon guadagno per un «gua­
glione* che sappia farsi ri­
spettare. Il funzionario non 
aveva ceduto alle pressioni 

di questi camorristi? Oppu­
re, dapprima accordatosi 
con loro, non era poi stato ai 
patti, provocando così la sua 
atroce morte? 

Quello che è certo è che il 
Perrotta, qualche anno fa, 
era finito davanti al tribuna­
le sotto l'accusa di aver pro­
dotto certificati falsi di inva­
lidità. Ma fu assolto con for­
mula piena. 

La causa, però, potrebbe 
essere anche un'altra. Da un 
anno e mezzo quella com­
missione non si riuniva, non 
decideva, non dava risposte 
alle dodicimila pratiche di 
invalidità che ormai giace­

vano nei cassetti dell'ufficio 
del Perrotta. Non è escluso 
che la selvaggia esecuzione 
sia opera di gente esasperata 
dalla incredibile lentezza e 
farraginosità degli intralci 
burocratici che impedivano 
alla commissione di operare. 

In questo caso l'anziano 
funzionario sarebbe la vitti­
ma di un mostruoso mecca­
nismo di cui non era respon­
sabile. Infatti la commissio­
ne non si riuniva perché da 
tre anni i membri non erano 
più pagati. Ed il Perrotta, 
anzi, era già in pensione, ma 
era dovuto restare a capo 
dell'ufficio perché le forze 

politiche locali di maggio­
ranza non riuscivano a met­
tersi d'accordo sul nome del 
suo sostituto: una carica im­
portante, in una zona come 
quella di Frattamaggiore. 

Comunque siano andate le 
cose, l'allucinante vicenda a-
pre uno squarcio impressio­
nante su una situazione 
drammatica, in un clima in­
fuocato dalla mancanza di 
lavoro, dalla caccia dispera­
ta ad un certificato di invali­
dità sul quale si innestano 
troppo spesso le mire della 
camorra e la disperazione 
della gente. 

Intanto su Frattamaggio­

re è scesa la paura. Il nuovo 
segretario della commissio­
ne invalidità, finalmente de­
signato, ha già fatto sapere 
di non poter raccogliere l'e­
redità del funzionario barba­
ramente ucciso. «Per motivi 
di salute», ha scritto. Ed i due 
vigili sanitari che affianca­
vano il Perrotta nella com­
missione e che Io videro 
mentre veniva aggredito, pa­
re abbiano ora la stessa in­
tenzione. 

Per il momento gli uffici 
della commissione sono stati 
spostati nella sede dei vigili 
urbani. Una ben misera mi­
sura, di fronte alla gravità 
della situazione. 

La notizia è stata confermata da una circolare della Confesercenti 

Da febbraio tazzina di caffè a 400 lire 
ROMA — Dalla raffica di rincari che si 
sono presentati con il nuovo anno (e che 
ancora ci attendono per tutto il 1982) non 
è stata lasciata fuori la tazzina di caffè. 
Dalle attuali 350 lire si passerà presto alle 
400 lire. Le associazioni di categoria sono 
già passate all'azione per non far trovare i 
commercianti impreparati al nuovo au­
mento La Confesercenti (o meglio. la Fe­
derazione dei pubblici esercizi che alla 
Confesercenti aderisce) ha inviato ai pro­
pri iscritti una comunicazione nella quale 
si afferma che il rincaro potrà scattare a 
partire dal primo febbraio 

E naturalmente, come sempre accade 
in questi casi, nell'occhio del ciclone non 
ci sarà soltanto la tanto cara (anche se 
deleteria per il fegato) tazzina di caffè; 
aumenti conseguenti sono scontati anche 

per il cappuccino, i liquori e altn prodotti 
non direttamente (ma per consuetudine) 
legati al prezzo del caffè, il tè. il cioccolato 
e via dicendo. L'entità di questi aumenti 
sarà determinata dagli accordi che inter­
correranno tra esercenti e produttori nel­
le singole città o nelle singole regioni Un 
parametro di valutazione sarà costituito 
dalla cosiddetta «-vetustà del listino» cioè 
dal periodo di tempo che è intercorso dal­
l'ultimo aumento (ci sono .nfatti alcune 
città che le 350 lire l'hanno applicate da 
tempo ed altre in cui a questo prezzo si è 
arrivati solo da qualche mese). 

La F1EPET neH'inform-re in un suo 
comunicato che l'aumento medio dei 
prezzi sarà dell'I 1 per cento a fronte di un 
aumento del costo della vita del 19 per 
cento rispetto allo stesso periodo di tem­

po. sottolinea come i rincari «siano di gran 
lunga inferiori agli aumenti verificatisi 
nell'anno, nei vari generi, nei costi di ge­
stione. nelle tariffe pubbliche, nella ma­
nodopera». 

•Questo adeguamento sensibilmente ri­
dotto — continua la FIEPET — dimostra 
la sensibilità della categoria di fronte ai 
problemi del paese e dei consumatori ed è 
il risultato dello sforzo dei pubblici eser­
cizi per superare questo momento partico­
larmente difficile. La FIEPET solleciterà 
anche le proprie organizzazioni periferi­
che a proseguire il confronto con i lorre-
fatton "perché si astengano da aumenti 
pretestuosi che annullino questo sforzo di 
contenimento dei prezzi da parte dei bar e 
dei pubblici esercizi''« 

Il processo a Bergamo contro terroristi di Prima Linea 

Caso Calabresi: «pentito» 
accusa il prof. Gavazzeni 

Secondo Martinelli è il basista dell'assassinio del commissario milanese - Le afferma­
zioni di Sandalo e Barbone - Come funzionava il servizio d'ordine di Lotta Continua 

BERGAMO — «Gavazzeni 
era il basista dell'omicidio 
Calabresi». Questa perento­
ria dichiarazione — che 
chiama pesantemente in 
causa il professore bergama­
sco già coinvolto nelFinchie-
sta del 21 dicembre — è stata 
fatta ieri, durante il terzo 
giorno della sua deposizione, 
da Sergio Martinelli, piellino 
pentito, impegnato a rievo­
care di fronte alla Corte la 
genesi del partito armato a 
Bergamo. 

Un clamoroso «j'accuse»? 
Non proprio, almeno per il 
momento. Martinelli ha in­
fatti subito precisato di par­
lare non per diretta cono­
scenza, ma per aver appreso 
la cosa da Maurizio Lombì-
no. altro piellino, al quale si 
deve, tra l'altro, anche la «ri­
velazione» — infondata se­
condo il PM Velia — sul fi­
nanziamenti del vicesegreta­
rio socialista Martelli alla ri­
vista Metropoli. Né è stato 
possibile, durante la deposi­
zione di ieri, approfondire 
ulteriormente l'argomento, 
essendo l'inchiesta sull'omi­
cidio Calabresi ancora in 
corso a Milano e, dunque, co­
perta da segreto istruttorio. 

Pare, in ogni caso, che di­
chiarazioni in qualche modo 
convergenti con quella di 
Martinelli siano state fatte a 
magistrati di varie città an­
che da Sandalo, Marco Do-
nat Cattln, Barbone e Vi-
scardi. Si vedrà. Francesco 
Gavazzeni, ad ogni buon 
conto, si trova in libertà 
provvisoria dal febbraio del-
l'80. Professore universitario 
a Pavia, figlio del celebre di­
rettore d'orchestra, era stato 
arrestato il 21 dicembre del 
'79, ineseguito alle deposizio­
ni di Carlo Fioroni, il quale lo 
aveva accusato d'aver finan­
ziato il FARO (Formazioni 
armate di resistenza ope­
raia). 

Il resto dell'udienza era 
stato dedicato alla rievoca­
zione delle caratteristiche 
del servizio d'ordine di Lotta 
Continua. 

«Tutte le formazioni della 
sinistra extraparlamentare 
ne avevano uno», ha ricorda­
to Martinelli, che ha evocato 
anche le campagne dell'alio-
ra prefetto Mazza contro i 
«ventimila rossi armati». Poi 
ha precisato che ai militanti 
di Lotta Contìnua la stessa 
organizzazione forniva 
spranghe di ferro, biglie, ecc. 
«Poi magari qualcuno aveva 
la sua chiave inglese». 

«Ma non le risulta che an­
che partiti dell'arco costitu­
zionale avessero dei loro ser­
vizi d'ordine?», interviene 1' 
avvocato Federico Camazzi. 

«Io spranghe non ne ho 
mai viste, e non mi risulta 
che ne avessero, salvo il 
MSI», ribatte Martinelli. «Ad 
ogni modo ci sono qui rap­
presentanti di diversi partiti, 
lo chieda a loro». 

Quale fosse il partito cui 
l'avv. Camazzi — in un gros­
solano tentativo di confon­
dere le acque — mirava, lo si 
capisce dalla domanda se­
guente. 

•A un concerto degli Inti 
Illimani, qui a Bergamo, non 
ricordo in che anno.-». 

«Nel *75», risponde pronto 
Martinelli. 

«Non le risulta che il servi­
zio d'ordine del PCI o dell' 
ARCI avessero spranghe di 
ferro, e che vi furono inci­
denti?*. 

«La domanda non è rile­
vante». decide il presidente. 

Lo stesso difensore, che 
già nella lunga fase prelimi­
nare del processo si era di­
stinto nel tentativo di invali­
dare l'intera inchiesta con­
dotta al PM Avella, ci ha ri­
provato anche ieri, prenden­
do spunto dalle affermazioni 
di Martinelli, sentito il gior­
no precedente, secondo le 
quali l'on. Claudio Martelli 
sarebbe stato uno dei finan­
ziatori della rivista «Metro­
poli». 

Se il PM Avella, questo il 
suo ragionamento, ha rinun­
ciato ad avviare un'inchiesta 
su Martelli, ciò significa o 
che ha mancato a un suo 
preciso compito, o che ha 
giudicato non attendibile il 
Martinelli. E allora perché 
ha messo in galera della gen­
te in base alle sue afferma­
zioni? 

•Mi dica il nome di una so­
la persona arrestata esclusi­
vamente in base alle affer­
mazioni di Martinelli!», ha 

• rimbeccato Avella. Il quale 
d'altronde, il giorno prece­
dente aveva già precisato 
che l'accusa non aveva avuto 
seguito perché non aveva 
trovato alcun riscontro. 

• Il presidente ha posto fine 
al battibecco, facendo verba­
lizzare che si riserva di chia­
mare eventualmente a de­
porre altre persone, qualora 
dal processo risultasse un lo­
ro coinvolgimento. 

Paola Boccardo 

VERONA — Un carabiniere controlla una via cittadina 

Contatti tra i familiari 
e i rapitori di Dozier? 

VERONA — Sono davvero in corso contatti fra 
i brigatisti che 34 giorni fa hanno rapito il gene­
rale James Dozier ed i familiari dell'ufficiale 
americano? Due notizie, finalmente ufficiali, lo 
fanno ritenere perlomeno possibile. La prima: 
la signora Judith Dozier, partita improvvisa­
mente da Verona il 14 scorso per recarsi a Napo­
li, se n'è effettivamente andata anche di lì, ed 
ora si trova «all'estero». Questi spostamenti per 
l'Europa non sembrano certo accreditare l'idea 
che questa famiglia stia in attesa rassegnata. La 
seconda notizia: i brigatisti, al momento del se­
questro, hanno portato con sé l'agenda persona­
le del generale, nella quale sono segnati nomi, 
indirizzi e recapiti telefonici della sua rete di 
amicizie e conoscenze, evidentemente sparse 
un po' ovunque, soprattutto fuori d'Italia. Non è 
azzardato prevedere che ì «contatti», se vi sono, 
siano avvenuti appunto con l'utilizzazione di 
qualche recapito, probabilmente all'estero, 
tratto dall'agenda del generale. 

Alle autorità italiane peraltro non risulta che 
vi siano rapporti o trattative in corso. Ma non 
escludono fa possibilità che i terroristi si tenga­
no in contatto con la signora Judith nei suoi 
spostamenti. Queste notizie sono state fornite 
ieri mattina dal PM Guido Papalia, che guida 
l'inchiesta. Il magistrato, in un incontro con la 
stampa, ha anche fatto piazza pulita di parec­
chie voci circolate negli ultimi giorni. 

Il giudice Imposimato ritiene che il generale 
"sarà ucciso, il Pentagono pensa che forse è già 
morto. E lei? «Non ho nessun motivo per ritene­
re che il generale non sia vivo». 

Le risultano contatti fra la famiglia e le Br? 
«No». 

Però la signora non è più a Napoli. «No, è 
all'estero». -

Lei può mettersi in contatto, se occorre? «Cer­
tamente, attraverso i carabinieri». 

Cosa pensa delle dichiarazioni del brigatista 
Amico, il quale ieri ha detto che il generale è 
vivo e viene trattato bene dalle Br? «Dovremo 
valutarla, e capire perché l'ha fatto. Quando lo 
hanno arrestato non mi pare che risultassero 
legami evidenti fra lui e i rapitori. Ma è in pri­
gione dal 21 dicembre, lo sapete anche voi 
quante notizie circolano nelle prigioni». 

E come giudica il documento sequestrato a 
Franca Musi (quello in cui le Br «movimentiste» 
e Senzani criticano il sequestro Dozier)? 

«E' stato acquisito agli atti di questa inchie­
sta». 

E' vero che i brigatisti identificati sono di­
ventati sei? «No, sono sempre due, anche se ci 
sono altre persone sospettate». 

Sono gli stessi che hanno rapito e ucciso l'in­
gegner Taliercio? «Tra i due sequestri ci sono 
tante analogie. Però l'istruttoria Taliercio è an­
cora contro ignoti». 

Ha contatti con altri uffici? «Sì, coi colleghi di 
Torino per informazioni generali, con quelli di 
Venezia e Roma per notizie specifiche». 

State orientando le indagini nel Veneto, in 
Italia o all'estero? «Per ora principalmente qui, 
nel Veneto». » > . . . . 

Michele Sartori 

Nel carcere 
dell'Aquila 
il terrorista 

tedesco 
arrestato 

ad Avezzano 
AVEZZANO — Franz Yo-
vachan Boyarski, il terro­
rista della Germania Fe­
derale appartenente al 
gruppo terroristico neo­
nazista di Karl Heinz Hof-
f man arrestato martedì ad 
Avezzano in un apparta­
mento di via Jatosti 20, si 
trova rinchiuso nel brac­
cio di massima sicurezza 
del carcere San Domenico 
dell'Aquila. In un primo 
momento sì era creduto 
che il Boyarski venisse tra­
sferito a Roma per esserr 
posto a disposizione dell' 
Interpol, invece su ordine 
della Procura generale 
dell'Aquila è stato trasferi­
to nel carcere del capoluo­
go abruzzese. 

L'altro presunto terrori­
sta, il ventenne Klaus 
Friedrich Hubel trovato 
nell'appartamento di A-
vezzano insieme con 
Boyarski è stato accompa­
gnato alla frontiera dalle 
autorità ed espulso dall'I­
talia. Il proprietario dell' 
appartamento che ospita­
va i due terroristi tedeschi 
il 3Ienne catanese Vincen­
zo Carufi, economo della 
filiale Starìda, è stato rila­
sciato. Sul suo conto conti­
nueranno nei prossimi 
giorni le indagini del com­
missariato per stabilire ì 
suoi collegamenti con i 
gruppi neo-nazisti che o-
perano in Italia e all'este­
ro. 

Sono numerose e pesan­
ti le imputazioni — come 
auella riferita alla strage 

eirOctober-Fest di Mona­
co di Baviera — contenute 
nel mandato dì cattura in­
ternazionale spiccato dal­
la Procura di Francoforte 
a carico di Franz Jova-
chan Boyarski. Il solo 
mandato di cattura non 
basta però alla Procura ge­
nerale della Corte di appel­
lo dell'Aquila per decidere 
sulla estradizione del com­
ponente del gruppo terro­
ristico neo-nazista. Il pro­
curatore generale Ferdi­
nando Zucconi attende di 
avere la domanda di estra­
dizione presentata dal go­
verno della Germania Fe­
derale, poiché nessuna im-
Ilutazione e stata finora ri* 
evata a carico di Boyarski 

da parte italiana. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE­
RATURE 
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Palermo 12 15 
Catania 10 15 
Alghero 6 14 
Cagliari 6 16 

LA SITUAZIONE: la vasta e consistente area «Sì alta pressione che, 
dislocata tra l'Europa orientale • i Balcani, ha controllato per lungo 
tempo la situazione meteorologica sulla nostra penisola si va gradual­
mente attenuando e neao stesso tempo si sposta verso levante. Con­
temporaneamente l'anticiclone atlantico avanza lentamente verso i 
continente europeo. Nell'intervallo una perturbazione proveniente dafl* 
Europa nord-occidentale si porta verso la nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA: s u » regioni s t tent i tonati e su que»e centra» cielo 
irregolarmente nuvoloso con alternanza di Kmitste zone di sereno. Neb­
bia fitta e persistente in pianura, specie net* «aire Padana, in accentua­
zione durante le ore più fredde. Durante 9 corso deta giornata tendenza 
ed intensificazione deRa nuvolosità a cominciare dev'arco alpino dove si 
potranno avere nevicate e successivamente dal settore nord-occidenta­
le. Sulle restantì regioni della penisola e sulle isole scarsa nuvolosità 
variabile ed ampie zone di sereno. Temperature senza notevoli veriezio-

"*" SIRIO 

Provincia di Roma 
Questa Amministrazione intende provvedere all'affida­

mento, mediante appalto-concorso, dei lavori dì costruzione 
di una piscina coperta in VELLETRI. Importo presunto hre 
400.000.000. Iscrizione Albo Nazionale dei Costruttori ade 
categorie 2 + 5 o categorie 2bis + 5 per l'importo corri­
spondente all'offerta. 

Le imprese, regolarmente iscritte aB"A.N.C., per le cate­
gorie e l'importo sopra specificati, che intendono partecipa­
re al suddetto appalto-concorso che sarà esperito ai sensi 
dell'art. 286 del T.U.L.C.P. 3 marzo 1934, n. 383, dovran­
no far pervenire, entro 10 (dieci) giorni dalla data di pubbli­
cazione del presente avviso, apposita domanda ai seguente 
inoVizzo: «Amministrazione Provinciale di Roma - Ripartizio­
ne Patrimonio • SEZIONE LAVORI - Via IV Novembre 119/a 
00187 - Roma». 

Le suddette richieste di invito non vincolano l'Ammini­
strazione. -

IL PRESIDENTE 
(dott. Gian Roberto Lovari) 
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